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"Posticipata" la consacrazione episcopale di
Belya
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Sembra che i ripetuti appelli dei rappresentanti di cinque giurisdizioni dell'Assemblea episcopale
ortodossa d'America abbiano ottenuto parte del risultato richiesto: la prevista consacrazione
episcopale del controverso ex-archimandrita Alexander Belya (nella foto), prevista per il 30 luglio,
non avrà luogo.

Chi non è debole di stomaco può leggere le parole con le quali l'arcivescovo Elpidophoros commenta
il fatto:

In uno spirito di attenta responsabilità per la conservazione dell'unità dei cristiani ortodossi
negli Stati Uniti d'America, l'ordinazione episcopale di sua Grazia il vescovo eletto Alexander di
Nicopolis è stata posticipata fino al raggiungimento di un consenso. Sua Eminenza
l'arcivescovo Elpidophoros d'America è impegnato in un dialogo aperto di amore fraterno e
comprensione con gli altri capi delle giurisdizioni dell'Assemblea dei vescovi ortodossi canonici
degli Stati Uniti, mentre allo stesso tempo è determinato a dare priorità alla collaborazione e
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alla cooperazione costruttive.

Ripulendo le parole dalla loro patina di bava diplomatica, ecco cosa possiamo concludere:

1. L'arcivescovo Elpidophoros dichiara la sua "attenta responsabilità" per il mantenimento dell'unità
ortodossa negli USA. Gli si potrà chiedere quanta attenzione ci voleva, per essere oggetto di un
ultimatum ripetuto per ben due volte nelle ultime settimane. Anzi, gli si potrà chiedere con quale
"responsabilità" di unità ortodossa aveva accettato in primo luogo nel suo clero uno spretato della
Chiesa russa.

2. La consacrazione non è annullata, è "posticipata fino al raggiungimento di un consenso", che non
avverrà mai, a meno che gli altri vescovi ortodossi d'America decidano di calpestare senza vergogna
la tradizione e il diritto canonico della Chiesa. Ma siccome "niente è più definitivo del temporaneo",
possiamo immaginare che l'arcivescovo Elpidophoros, ormai messo alla graticola anche
dall'episcopato greco per il suo "grosso grasso battesimo gay in Grecia", abbia voluto riservarsi una
possibilità di ripresentare Belya come auto-giustificazione, o magari come arma di ricatto.

3. "Dialogo aperto di amore fraterno e comprensione": per noi che abbiamo visto decenni di
documenti vaticani ripieni di tali zuccherose espressioni, ma che non hanno portato a un singolo
passo in avanti nel dialogo teologico tra Roma e l'Ortodossia, non sarà difficile immaginare che
questo "dialogo" non sarà altro che la ripetizione ad nauseam dei privilegi del Fanar, ai quali ormai
credono solo al Fanar.

4. Poiché spesso i documenti vanno letti anche per ciò che NON dicono, notiamo che la seconda
delle obiezioni dei vescovi, la creazione del "vicariato slavo" in America, non è stata neppure presa in
considerazione. Aspettiamoci simili "vicariati slavi" in tutto il mondo...
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